Termoli 1 dicembre 2012 – Parrocchia di San Timoteo
IL VANGELO STRABICO di Benito Giorgetta

   «Quest’anno presenti tu il mio libro, Vangelo strabico»… Fisso Don Benito e lui continua a fissare me. Il tono è perentorio. Non ho neppure la possibilità di replica. La mia risposta è un cenno della testa e, un «Si vedrà». Poi mi dicevo: «Mi ha colta di sorpresa». E la sensazione provata era un misto di stupore, di compiacimento e anche di lieto assenso. «Perché no»? Mi dicevo. E ora lo ringrazio della fiducia accordatami.

   Di questo strabismo mi ero resa conto dal primo sito internet di Santa Maria degli Angeli, quando da Roma andavo a curiosare ogni tanto tra gli articoli. Avevo preso tra le mani due anni fa, con mia somma meraviglia, un volume in libreria dove, nel settore novità, c’erano tante copie una accanto all’altra in bella mostra, dai Paolini, in via della Conciliazione. “Ha stampato- mi son detta”!-











       L’anno scorso ho avuto in dono la copia del secondo volume da Don Benito stesso e quest’anno dopo aver letto il testo dell’anno C che lui mi aveva fatto avere in file sul Computer, sono tornata dai Paolini e li’ c’erano le ultime tre copie. Ne ho comprata una. Me la sono rigirata tra le mani: autore, editrice, titolo, costo, prefazione, postfazione… Mentre tornavo a casa mi è venuto in mente un testo di un maestro di grande calibro, del novecento, che io amo molto: Romano Guardini, studioso e scrittore di teologia, filosofia, liturgia, sacra scrittura, sociologia, etica, letteratura e tant’altro ancora. Gli hanno stampato in un libretto, tra gli altri, un suo discorso intitolato “Elogio del libro”. In esso Guardini traccia una vera e propria esperienza del libro: da come esso è nella sua esteriorità - la grafica, la rilegatura, la copertina…- a come è in sé: ossia a ciò che contiene, a ciò che in esso, ci interpella.

 
Arrivata  a casa l’ho ripreso e ne ho riletto questa pagina che voglio farvi ascoltare: «Chi ama il libro, prende in mano, col sen​timento di una tranquilla familiarità, quell'oggetto che così si chiama, stampato su car​ta e rilegato in tela o cuoio o pergamena. Lo sente come una creatura, che si tiene in ono​re e si cura, e della cui concretezza  materiale si è lieti. Non è per lui solo il mezzo a uno scopo, sia pure il più spirituale, bensì qualco​sa di pienamente compiuto in se stesso, satu​ro di significati molteplici e capace di dare con ricchezza.

Questo vero amante del libro lo si ricono​sce già dal modo in cui lo prende dallo scaf​fale, lo apre, lo sfoglia e lo rimette al suo po​sto. D'altra parte, quello che io intendo non è tuttavia il puro bibliofilo, che considera il libro solo come prodotto estetico o come og​getto da collezione. Costui non va al di là del fatto esteriore[…] Quello che io voglio dire può essere espresso anche in un altro modo: l'amore per il libro è proprio di colui che se ne sta se​duto alla sera nella sua stanza, mentre intor​no è silenzio - presupposto, ovviamente, che intorno a lui, al fortunato, sia veramente si​lenzio - ed ecco che, improvvisamente, i libri presenti nella stanza diventano per lui come esseri viventi. Singolarmente viventi. Oggetti piccoli, eppure pieni di mondo. Che stanno lì senza muoversi e senza far rumore, e tuttavia pronti in ogni momento ad aprire le pro​prie pagine e a cominciare un dialogo che racconta del passato, che rimanda al futuro o che invoca l'eternità, e tanto più inesauribile, quanto più ne sa attingere colui che ad essi si avvicina.»
Quello che mi fa impressione come reazione a queste parole è che tutto questo significato si attaglia molto bene alla nostra circostanza di questa sera: il contenuto è «tanto più inesauribile,(ossia senza fine, perenne, illimitato) quanto più ne sa attingere colui che ad esso, al libro, si avvicina». 

Ne consegue che ciascuno di noi da questo momento deve farsi capienza, recipiente, in quanto l’accostamento al nuovo libro di Don Benito ci riempirà di un contenuto inesauribile, perché ha per fulcro l’approccio alla parola di Gesù… che è inesauribile.
Vangelo strabico – anno C: Io credo che si sappia il perché della qualificazione liturgica di anno A, anno B, anno C. Oggi abbiamo iniziato l’anno C. Il terzo della serie… La Parola di Dio occupa un posto centrale nelle liturgie e nella vita delle comunità di fede. I lezionari ne propongono una lettura continua che permette di percorrere l’intero itinerario biblico lungo tre anni. 

Tutti e tre gli anni, con tonalità diverse ci avvolgono nel dinamismo della loro spirale ascensionale e ci portano, di stagione in stagione, su un piano sempre più alto, fino al culmine, lo stesso che abbiamo raggiunto con i vespri di oggi pomeriggio, per ricominciare il medesimo cammino ma, in novità, sempre più consapevolmente, più profondamente in proporzione della misura di grazia di Dio e di capacità di corrispondenza da parte di ciascuno di noi. 

Che tipo di sguardo accendiamo sul testo evangelico? Che tipo di ascolto attiviamo? Cosa cerchiamo quando leggiamo la Bibbia? La Scrittura si propone come scuola di educazione ad un ascolto, in grado di aprirsi alle pretese di Dio.

         Molti fedeli sostengono di annoiarsi nell’ascoltare, durante la Messa, lo stesso Vangelo per anni. La pretesa di conoscere il Vangelo, la Bibbia, può trasformarsi in un filtro che ostacola l’ascolto e rende muto il Signore. Come riscoprire l’inedito (che non è ancora conosciuto) racchiuso nel testo? 

Proprio leggendo la Scrittura si diventa lettori in senso forte. Tutti, ma soprattutto chi è chiamato a testimoniare in questo mondo, deve giocarsi in prima persona e «abitare» le Scritture, assicurando tempo e disciplina, calma e meditazione. Parole queste, fuori moda, per chi vive nella fretta, sotto l’effetto zapping, incapace di concentrare a lungo la propria attenzione e la propria riflessione. Come fare? Spendere del tempo: «La Parola di Dio esige il mio tempo. Dio stesso è entrato nel tempo e ora vuole che io dia a lui il mio tempo. L’essere cristiano non è affare di un momento» (D. Bonhoeffer, Gli scritti, p. 610).

Allora comprendiamo il perchè siamo qui questa sera. Abbiamo davanti un testo che raccoglie ciò che, per ministero e per grazia, un parroco, dopo aver letto e ascoltato la parola, a lungo, vuole condividere la sua riflessione e la offre, avendo di mira la facilitazione del cammino della sua comunità, dei suoi amici, l’apertura del cuore che fa penetrare la Parola, con sapienza e intelligenza.

Come? Aiutati da quale traccia? C’è il sottotitolo del libro che risponde: Considerazioni sul Vangelo… Considerazione, termine dal Vocabolario: “osservazione, commento derivato da una riflessione”. Lui dice considerazioni sguerce tanto per fare eco al titolo… 
Dunque, noi accogliamo con il libro ciò che promana dalla riflessione di Don Benito, Il Vangelo strabico. Sulla situazione di strabismo con la quale vuole farci misurare don Benito non vale la pena di soffermarci. Accogliamo ciò che la prefazione e la postfazione rilevano, e ciò che lui stesso scrive nella presentazione, anche perché ormai  abbiamo capito e, non possiamo non dargli ragione, che lo strabismo di cui si parla è un atteggiamento possibile da assumere, di base, realistico e amabile nello stesso tempo per la nostra vita: sguardo sul mondo nel quale siamo e ci muoviamo, e sguardo su tutto ciò che deve motivare, trainare, e sublimare per vivere l’unità di vita durante l’anno liturgico, al ritmo delle scansioni, delle tappe, tante quante la Chiesa ha opportunamente fatto ruotare intorno alla vita di Cristo.

E non è difficile entrare nell’angolo di visuale di Don Benito che, per il suo ruolo, assume il compito di guida, di maestro e di pastore nel viaggio intorno all’anno liturgico. Gli sta a cuore la buona salute e la profonda maturazione della vita cristiana della sua comunità, nell’essere e nell’agire intorno alla Parola. 

Questo suo libro, diventa così strumento, lo si riconosce come uno stimolo, un’opportunità in più: lo dice anche lui nella presentazione, per un cammino insieme più agevole, verso il mistero di Cristo e il suo messaggio e verso la realizzazione di ciò che è santo per noi stessi e per chi ci è vicino. 
Egli sente l’esigenza di comunicare ciò che la lettura di un brano evangelico gli provoca, e riesce, in una salda cornice di contestualizzazione, a farci cogliere il senso, e l’importanza di ciò che significa, di ciò che serve non soltanto per la fede, ma anche per la concretezza delle opere della fede.

 
Ciò che subito l’occhio coglie anche solo con un semplice gesto dello “sfogliare” è la brevità dello scritto circa ogni avanzamento. Quando poi si va a leggere, risaltano l’essenzialità e la coerenza delle riflessioni intorno a quell’aspetto evangelico di cui vuole far rilucere il senso della giornata festiva, delle situazioni di vita concrete, di personaggi, di fatti di cronaca. Il tutto dentro una dimensione squisitamente umana, psicologica, spirituale.
Titoli: Don Benito, uomo di tempra forte, direttiva, a volte apparentemente ruvida, spesso audace, lo ritrovo tutto nello spruzzo della pennellata  con la quale, in una sintesi singolare, incolla un titolo con cui, nella forte incisività e aderenza di linguaggio alla realtà, enuncia il contenuto o anticipa, con mirabile sintesi, il brano del giorno. 
Quasi tutti i titoli colpiscono la memoria. Si è subito condotti a correlarli con ciò che predicano riguardo al contenuto che segue; a volte interrogano; a volte fanno sorridere per l’ironia che contengono; altre volte sembrano dardi che vanno dritti al segno, per un lessico che aderisce, perchè è corrente, è usato, è familiare…
Ne prendo uno dal Natale:

Maria la restauratrice di Dio, (p. 40)
Dalla Quaresima: 

La misericordia di Dio, un grembo che non abortisce mai. (p.54) 
Dal tempo  di Pasqua:

La cattedra di chi sbaglia. (p. 91)
Dal tempo ordinario: 

· Quando vince Dio vince l’amore, ma non perde nessuno. (p.133)
· L’orecchio di Dio è sul cuore dell’uomo. (p.142) 

· Figli di un Dio che non ha figli unici. (p. 163)
Per quanto riguarda l’ingresso in ciascuna tappa dell’anno liturgico o nel senso di ogni domenica o festa, possiamo notare che il passaggio avviene senza il rigore di tanti dati storici o di riferimenti a studi specifici, come l’esegesi (che è l'interpretazione critica di testi finalizzata alla comprensione del significato). Si viene introdotti immediatamente nella precipuità del tempo. 

Trattandosi di omelie, è riconoscibile, il tono sapienziale-discorsivo, ma efficacemente didattico e incisivo. Mai stucchevole. La preoccupazione è solo quella di far centrare il messaggio che deve nutrire e dissetare per quel giorno festivo o per tutta la settimana, anche con una sia pur fugace contestualizzazione culturale.
In definitiva, tono sapienziale, vuol dire che Don Benito coniuga il substrato della sua preparazione teologica con la cura mirata e sentita del mettere al centro della vita della Chiesa, delle celebrazioni liturgiche, della vita quotidiana, la persona di Gesù morto e risorto, quello che Gesù dice, quello che Gesù fa e ciò che Gesù vuole operare in ciascuno. 
Quando egli si riferisce agli Evangelisti, con essenzialità ce li fa incontrare volta per volta. Gli basta una nota, l’evidenziazione di affinità, o la spiegazione di una piccola differenza tra loro, tanto che lo spirito di chi legge e medita, si apre e si educa piano piano a cogliere le ricchezze che possono apportare tutti gli elementi che devono condurre a vivere in pienezza quella giornata festiva

I riferimenti scritturistici del nuovo e dell’antico testamento, pochi in realtà, che Don Benito usa fanno sempre da supporto alle sue affermazioni o gli servono per dilatare, per ulteriore conferma, una verità già espressa. Ciò vale anche per i Documenti conciliari.
Non eccede in maniera fastidiosa nel citare autori o figure significative. Esse costituiscono il riferimento a modelli che, per parole o testimonianza di vita arricchiscono, confortano e rinforzano ciò che va argomentando. Si tratta di alcuni Padri della chiesa come San Gregorio Nazianzeno, san  Massimo, Sant’Agostino, San Leone Magno, San Pier Crisologo, San Macario, il beato Isacco della Stella, San Francesco, Sant’Antonio, San Bernardo e tra i profeti e martiri vicini a noi don Mazzolari, il Vescovo Camara, don Tonino Bello, don Puglisi, don Diana, il giudice Livatino, suor Sgorbati, suor Mainetti, e non ultima Madre Teresa. Tra i viventi, mons. Capovilla, padre Ermes Ronchi, don Luigi Ciotti, il vescovo Bregantini. Tra l’altro ho letto perfino un riferimento a Manzoni, al filosofo Hobbes, Heidegger, al poeta latino Ovidio e… anche a Totò. Ma, ripeto si tratta di tocchi fugaci che non fanno deviare, né  increspare la levigatezza della sua riflessione sul Vangelo.
Le conclusioni di ogni unità festiva sono quelle che, per lui, dovrebbero provocare lo sguardo di revisione di vita e, quindi di appello alla persona, al suo rapporto con Dio, all’ambito familiare, a quello parrocchiale, lavorativo e sociale in genere. 

Queste conclusioni che sono veri punti di arrivo e di partenza, sono di una logica che proviene con naturalezza da tutto l’argomentare precedente. Non indicano mai attraverso una formula, il classico proposito confezionato o l’insegnamento etico da trarre o la lezione da praticare. Approdano sempre come qualcosa che, toccata terra, riesce a far raccogliere e comprendere il senso di un invito, di un’affermazione, di un interrogativo che non può non muovere intelligenza e volontà di fronte alla provocazione o alla spinta ad agire, lasciandosi determinare e plasmare dalla Parola stessa.

Sentiamone qualcuna:

· Anche noi siamo miseri, ma c’è per ognuno la misericordia di Dio. Dissetiamoci. (p.71)
· La vera pace è quella che si auguravano gli ebrei: benessere, riposo, sicurezza, successo, gloria. Ma questa pace è rivelazione e raggiungimento di Dio. E allora shalom. (p. 102)
· E noi non dobbiamo rimanere a guardare all’in su, ma piuttosto camminare per le strade di questo mondo e portare la novità cristiana: la speranza. Allora: “alzatevi andiamo”! (Mc 14,42) (p.105)
· Quanto diversa può essere la vita di qualcuno anche con una sola goccia o briciola del nostro amore! (p.192)
· La beata madre Teresa direbbe: “metti la tua goccia, una semplice goccia, nell’oceano e lo renderai diverso. Se è vero, perché aspettare? (p. 201)
Insomma, vale la pena di prendere in mano questo testo. E’ alla portata di tutti, è un sussidio per essere iniziati, se non si è abituati a scandagliare la Parola, per essere guidati se si è assuefatti all’ascolto, ma si ha bisogno ancora di essere accompagnati nell’approfondimento, per arrivare alla condivisione di ciò che la parola suscita (come avviene nell’esercizio della Lectio divina) a vantaggio della circolazione dei frutti dello Spirito che agisce in tutti e che santifica. 

La giustificazione di tanto impegno è per il raggiungimento della prossimità a Dio, dell’affinamento spirituale, dell’amore reciproco,della santità personale e comunitaria.
Il Signore, i nostri santi, ci diano la forza della corrispondenza amorosa, la gioia di appartenergli e la capacità di testimoniarlo, in quest’anno in cui stiamo vivendo all’insegna della fede, secondo la proposta di Papa Benedetto alla Chiesa cattolica e secondo l’animazione spirituale in questa chiesa locale, del Nostro Vescovo, mons. Gianfranco De Luca, e dei sacerdoti tutti. 
Se vogliamo coinvolgerci, anche il libro “Il Vangelo strabico”, dono di Don Benito a tutti noi, è molto opportuno, è molto utile. 
E’ bene possederlo ed è bene servirsene! 
